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Di grandeattualità e interesseil tema « L’ADOLESCENZA E I MESSAGGI
MEDIATICI NELL’ETA’ CONTEMPORANEA», propostodal Prof. Mons.Alessandro
Manenti su iniziativa del Circolo “J. Maritain” di S. Martino in Rio, ha suscitatoun
vivace dibattito nel pubblico numeroso e attento. 

1. Adolescenza: aspetti psicologici e problemi
esistenziali

Illustrandoi termini del problema il relatoreha precisatoche il discorsoverteva
sull’adolescenza,perché l’adolescenteè fortemente ricettivo dei messaggiche gli
giungono dall’esterno, e quindi anche dai mass – media, data la sua situazione
psicologica, che lo rende impreparato a riceverli con una riflessione critica.
Dentrodi lui è, infatti, impellentela domandacirca la propriaidentità;energiee pulsioni
nuovegli premonodentro; la suanuovadimensionecorporeae affettiva, il bisognodi
definirsi nonpiù in relazionealle figure parentali(dacui la forte esigenzadi autonomia)
sollecitanoin lui la domanda:“Io, chi sono?”Essasi proiettasu duepiani: a) i criteri di
vita, ossiail pianodei valori; b) i comportamentida adottaresul momentoper gestireil
suo mondo attuale.

L’adolescentenon ha gli strumenti adatti per una rispostachiara e tanto meno
definitiva; infatti è ancora troppo guidato dal principio del piacere, non avendo
sufficientementesviluppatoil principio di realtà;la suaaffettività, non ancoramatura,è
incapacedi un impegnodefinitivo, di consegnare,cioè,sestessoa un altro comedono.
Da tutto questo deriva lo stato di ansietà e incertezza, gli sbalzi di umore, le
contraddizioni,chenasconodaunadomandainterioreimpellentee dallasuaincapacitàad
una risposta adeguata.Non trovando strumenti dentro di lui, l’adolescenteli cerca
all’esterno,e quindi anchenei mass-media.Le ricerchein questocampodimostranoche
l’adolescenteè vulnerabile e catturabile, tanto che i mezzi mediatici cercano di
approfittarsenee di manipolarlo;ma fino a che punto egli è catturabile?Gli studiosi
affermanocheegli è influenzabilenel campodell’identità, non però riguardoai valori,
bensìriguardoai comportamenti,chevalgonosul momento,machevarianofacilmentee
quindi durano poco. L’adolescentenon affida a questi messaggi,bensì a figure
competentie significative,la rispostasui valori, sucomeimpostareil suoprogettodi vita.
Non c’è dunque un’influenza deterministica dei mass – media sull’adolescente; la
molteplicitàe contraddittorietàdei messaggirendepiù sospettosoe attentoil giovaneche
li relativizza,affidandosisolo a quel messaggiochegli apparepiù significativo e capace
di maggiorigaranzie.Ancheil messaggiocristianoo la propostadella fede,per incidere



su di lui devonogiungergli in modosignificativo.Alla domanda:“il cristianesimoperde
di fronte agli altri messaggi?”,dobbiamorispondere:perde soltanto quandonoi non
sappiamogiustificarela qualità del messaggiostesso.Il pericolo,dunque,non viene da
fuori, ma siamo noi che non riusciamo a spiegareperché il messaggiodella fede è
credibile e fonda un’identità che altri non hanno.

2. I messaggi mediatici e le loro caratteristiche

Analizzandopiù da vicino i messaggimediatici, il relatoreha sottolineatoalcuni
aspetti: 1) Nei messaggimediatici ( ad es. televisivi) manca la reciprocità della
relazione, ossia non si può rispondere al messaggio; posso accoglierlo o rifiutarlo, ma non
possointeragireconesso.Questofatto rendeil soggettopassivo,manello stessotempolo
difende,perchémancaquellapossibilitàdi contestazione– dialogochel’adolescenteusa
di solito con l’adulto e da cui trae le sueconvinzioni.2) Il messaggiomediaticoincide
maggiormente,nel beneo nel male,seveicolacontenutiforti e nonperla suacoreografia
e messain scena.Bisogna che il contenutosia chiaro, esplicito e forte, perché il
messaggiosiaaccolto,altrimentipuòincideretransitoriamentesolosui comportamenti.3)
Il messaggiomediaticotrasmetteun’ideologia,masenzaesplicitarla,cioè indirettamente;
l’ideologia, infatti, vienetrasmessacon immagini e non attraversoconcetti;secomunico
per concetti il contenutodeve essereesplicitato, con le immagini invece essoviene
veicolato,quasisenzache io me ne accorga;rivolgendosialle facoltà sensitivee non a
quelle logiche,le immagini mi spingerannoa metterein atto quella ideologiachehanno
veicolato e io mi ritroverò a pensare in un certo modo senza averlo voluto.
In questo contesto non si può negare che per la formazione del giovane (ma anche
per gli adulti) assumegrandeimportanzail tempodadedicarealla TV o agli altri mezzi

mediatici (Internet). 
Lo staretroppodavantial televisoreèdannoso,nonsoloseil contenutodeimessaggi
è negativo,ma anchese toglie quello spazioche ci permettedi ritrovare la nostra
interiorità.La riflessione,lo svago,il sogno,il giocosonofondamentaliperritrovare
sestessie quellacapacitàcreativa(fantasia) checi permettedi dominarela routinee
di dare  un significato profondo alla realtà quotidiana.

3. Rapporto tra adolescenza e mezzi mediatici

In conclusione:qual è il rapportofra crescitadell’adolescentenella suaidentitàe
questi strumenti che gli arrivano dall’ambiente?E’ importante che non vediamo il
rapportotra soggettoe ambientein mododeterministico,al puntodaconsiderarli“causa”
di una mentalità;essiagisconosu di noi, in particolaresull’adolescente,nel sensoche
tendonoa piegarloversoun’opzionepiuttostoche un’altra; ma allora interviene,come
variabile intermedia, la soggettività, l’intenzionalità del soggetto.
Il soggettodevedecidereseseguirequell’inclinazionechegli vienedall’esternooppure
no; l’ultima paroladeveappartenereal soggetto,chedevetenerein manole regoledelsuo
rapportarsicon l’ambienteesterno,perchéegli deveessereprotagonistadella suastoria.
L’ambientecheoffre unapluralità di stimolazionie di opportunitàpuò e devediventare



eccitante, tale,cioè, da impegnare il soggetto nel discernimento delle situazioni e nel
recupero della propria signoria. 
E’ giustochela famiglia, la scuolae la parrocchiaoffranounatestimonianzasignificativa
in quei valori che aiutano l’adolescentea sceglierepositivamente,ma non possiamo
pensareche esistaun ambientecapacedi proteggeresempreil giovane;infatti, oltre ai
grossiproblemiin cui oggi si dibattela famiglia e alle difficoltà concretedelleparrocchie,
bisognaconsiderareil fatto cheprimao poi l’adolescenteescedall’ambientee solo le sue
convinzioni profonde possano aiutarlo a camminare con le proprie gambe sulla via retta.

Di fronte a tutte le obiezioni del pubblico, che sottolineavanoquantooggi siano
degradati i messaggi,soprattutto televisivi, nel contenuto e nella forma e quanto
l’ideologia del nulla e della banalità sembri prevalerecercandodi convinceregli
adolescenti,il prof. Manenti ha confermatoche, tantopiù in un ambientedel genere,il
soggettodevediventareresponsabiledi se stessoe delle proprie scelte.Per formarlo a
questoè molto importantela relazione educante, cheè sempreinterpersonale,con figure
significative: i genitori, un insegnante,un direttorespirituale,ma tutti devonotenderea
dareconvinzioniprofondeal giovanee a stimolarloversoil recuperodella responsabilità
personale per un esercizio autentico della libertà.


